
VARIETÀ 

LUDOVICO ZUCCO [..O. 

E RISTAMPA DEI. SUO TRATTATELI.0 DEI-LA (4 RAGION D1 ST.4TO i). 

Torno sopr:i cosa da me altre volte detta, ma che siovn  render^ 
sempre pii1 evidente, e quasi far toccare con matla, perchè ne derivano 
avvertimenti utili per gli studi. I,a niia polemica giovai~iie, e Ilon mai del 
tutto intermessa, contro la cosiddetta (t scuola storica italiana i) non 6 
stata gih Luna polemica contro la (( storia >), ma anzi contro In man- 
canza di « senso » e di metodo storico a di quella scuola, che usur- 
pava il  nonme di storica 1). 

Infatti, far la storia di u n  oggetto qualsiasi import:~ conoscere la 
natura d i  queil'oggetto; tila i seguaci di quella scuola non soIo facevailo 
I n  storia della poesia e della letteratura non curalido di cercare o d'im- 
parare quei che propriamente sieno poesia e letteratura, e schernendo. 
con-ie vaporoso filosofo chi accennasse a proporsi tali problemi, si anche 
nella stessa beata condizione e allo stesso bel niocio trattavano la stori;~ 
delia politica, della filosofia, del costume, t! di ogni altra cosa. E, fin- 
tanto che era loro dato di adoprare giudizii belli e fritti, giudizii forniti 
da. altri o esistenti nella tradizione, riuscivano a ilasconderc alla peggio 
la Ioro imperizia nella materia; ma. quando poi si trovaveno innanzi 
personaggi e opere non ancora noti e giudicati, qui cominciava la dif- 
ficoltb, ed essi erano costretti ad avvolgersi in parole vaghe e senza senso 
per evitare di compromettersi, ovvero, se, dandosi anililo, si risolvevano 
:i mostrarsi sicuri del fatto Ioro e pronui~ziavano giudizii, prendevano 1e 
più solenni cantonate. 

R l i  duole che il cttso, che ora mi  accingo ad esporre, mi oliblighi, 
dopo questo pteambolo poco lusinghiero ma generico, a citare nomi e 
libri. I due egregi studiosi, che involontariamente tiro in ballo, mi per- 
donino e se Ia prendo110 non con me, ma, se mai, col metorio a essi in-  
segnato e rnccornandato dai loro maestri della [( scuola storica )i .  
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Apro la stimata storia della letteratura italiana nel Seicento, scritta 
,<la1 prof. Antonio Belloni, per cercarvi che cosa vi si dica intorno a Lu- 
.dovico Zuccolo, <I vi leggo (p. 387): « Le dottrine {dei trattatisti politici 
ciel seicento), nelle linee fondamentali, sono sempre le medesime: manca 
in esse quell'impronta personale che sola potrebbe differenziarli tra loro, 
nè v'ha elevatezza di pensieri, potenza di ragioni, larghezza di vedute; 
i! luogo coinuiie ~i domina; è una materia, codesta della Ragion di stato, 
sulla quale tutti credono di poter trinciar sentenze, e perfino gli arti- 
giani, dice Io Zuccolo, ne  parlano nelle ruverne; onde, chi potrebbe bia- 
.simar lui, il buon Zuccolo, d'essersi presa fa briga d'interpretar « cento 
oracoli di diversi personaggi anticlii n, ailchc se non seppe ricavarne al- 
tra cot~clusione che questa: esser buona la ragion di stato se difende irn 
buon governo, cattiva se ne difende uno cattivo? Nè minor volgarità, 
.minor bassezza di spiriti, minor scri*ilismo tu trovi, ecc. ecc. ». 

Dopo quanto, di recente, ho avuto occrtsione di venire mostrando 
circzi i dibnttiti che allora si fecero in  Italia intorno 3113 Ragion di stato 
sul loro carattere serio, progressivo e conclusi~~o, non è necessririo che 
io confuti il giudizio che di essi dà il Betloni. E, per quel che riguarda 
i1 trattate110 dello Zuccolo, i miei lettori sanno che, cosi al  McinecIre, 
che ne lia iiiscorso nel suo libro sullrr storia della Ragioii di stato, come 
r i  tne, clie 1' ho ristudirito nell' jndasare In storia della filosofia del Seicento, 
l: risultato lo scritto più acuto e originnlc sull'argoriiei~t?, composto in 
quel secolo; e tale lo tennero ì conteinporanci in Italia c fuori d'Italia, 
ed esso modificb le idee correilti su quell'argoii.iento dottrinnle e porte 
quasi ;illa chiusura dei lungtii dibattiti (i). Naturnlilivnte, per avvedersi 
di ciò, cont?eniva anzitutto conoscere la filosofia cleIlw politica e il posto 
che tengono ilella dottrina i coilcetti sull:t R~g ion  di stato, e non gih 
alla cieca disprezzare e beffare con sicumera da professori, c perfino pren- 
dere iti !;ira nn antico e probo scrittore italiano, chiamandolo, con in- 
giuriose familiariti, « il buon Zuccoio ». 

Andiamo innanzi. Cottsulto i1 Iodaro snsgio su Ln C?*i l ic~ lefleraria 
11el secolo X V i I ( 2 )  del prof. Frat~ccsco FofX~no per vedere se vi si parli 
e che cosa v j  si dica di un altro lavoro dello stesso Zuccolo, quello sul 
numero del verso italiano, e vi  trovo (p. 238): n 1,odovico Zuccolo, che 
.compose iin Discoj.(;o delle ~*a,yiotzi de f  ntrnzero del verso iinlinno (Vene- 
zia, iGaj), poco elegante nel ~ i to lo  e di scarso valore, sosteniie che noi 
non possiamo avere ' piedi ', perchè nelle sillabe nostre non si misura 
li[ quantitu: quindi-la pretesa confortnità tra versi volgari e qnmflfitativi 
110x1 s~~ssiste 3) .  

01-21 lo Zuccolo afferina proprio il contrario di quel  che il Foffann 
gli attribuisce: ci&, sostiene che i versi italiani, come tutti i versi in  

( I )  Si veda il  secondo capitolo del mio lavoro sul Petisiei.~ italiano net 
seicntto, in questa rivista, fase. 111, del ig2G. 

( 2 )  In Ricet-clre lei tct-arie (Li\;or~io, 1897). 
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tutte le Iingue e il ritmo stesso della prosa, sono governati dalle lunghe 
e dalle brevi, dalla quantiti. E contrario a l  vero è che quel suo discorso 
sia di scarso valore, ritenendo invece molto pregio così per il concetto 
che vi domina della spontaneità dei versi e dell'impossibilità di giudi- 
carli altritilenti che col senso 1) o sentimento i) o gusto che si dica, 
c pel conseguente riconoscimento del carattere angusto e astratto d i  
ogni metrica che ti011 può fornir inai criterii assoluti di  giudizio, come, 
proprio, per Ia scepsi che vi si viene esponendo circa le teorie sulla mi- 
sura del verso italiano. Ariche di questo h o  trattato altrove ( I ) .  NC il 
merito dello scritto dello Zuccolo sfuggi ai contemporanei, perchè Be- 
nedetto Fioretti lo cita e adopera nei suoi Proginnasnzi yoelici (z),  e lo 
Stigliuni vi poleniizza contro nella sua Arte del verso itnlinno (3): più 
tardi, Bartolomeo Gamba lo segnalo nella sua Serie dei tessi di lingua (4) 
come dettato con vivricit~ e lecgiadria e da essere bene accolto da ogni. 
professore di belle lettere 8). Quel soffermarsi che fa i1 Foffano sulla 
poco eleganza del titolo (ci causa, credo, dei tre genitivi accodati) è una 
piccineria, messa li tanto per dir qualcosa intorno a un libro, del quale 
non si è compresa la materia. 

Corollririo: non imitare in questo i1 metodo clella antistorica t< scuolns 
storica )J, e usare difidenzzt verso i giudizii che si leggono nei libri della 
detta scuoIa, e che sarà bene verificare direttamente sui testi.. Chi pensi 
quanti siano e in  quanto uso quei libri, e specie quelle storie scritte 
da società d i  professori D, intende l'urgenza pratica del mio ammoni- 
iilento. 

Poicl~è ilii sono risoluto a ristampare il raro trattate110 delta Xugion. 
di slnto, rimandando ad altro tempo la ristampa del discorso sul verso- 
i taliano, raccoglierb alcune no tizie biografiche e bibliocrafiche sullo Zuc- 
coIo (j), e darò qualche aItro cenno sul contenuto dei suoi scritti oltre- 
quanro ne ho detto nei luoghi citati. 

E, priilia di tutto, $iova togliere di inezzo tre, fra equivoci e oscuriti,. 
che si trovano presso gli eruditi che hanno fcitto ricordo dello Zuccolo. 

TI primo equivoco è che, per effetto di un errore del Tirnboschi nella. 
stia Biblioleca modet~ese (6), è passato negli altri eruditi, e anche nci dizio-. 

( t )  Nel cap. V del lavoro citato, che si vietie pubblicaiido in questa rivista.. 
(2) Fircnzc, 1627 e sgg. 
i3) Roma, 1658, pp. 6.7. 
(4) Serie dei testi d i  lingrra 4, n. 3114.  
(5) Mi  cono valso con gran profitto dei ragguagli coiitenuti nelte ~Votiiie 

trnttc d ~ z i  Z~~SS.  di G. Ji. Valginzigli, che tiii sono state favorite per cortcsc in-. 
tcrccssionc del17atnico d.r Salite Muratori, dal signor Pietro Znrna, bibliotecario. 
ciclla Comunale di Faei~za : notizie che haiiiio confermato e arricchito le rnie in-. 
dagitii. 

(6) Nei torni V, 441, e VI, 210-11. 
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LUDOVICO ZOCCOLO 303. . 

nsirii biografici (i), uno sdoppiamento letterario della persona dello Ziic- 
colo. A un giurccorisulto todovico %uccolo ( r  jgg-I GCB), nato in Santal 
Croce nel distretto d i  Corpi, che'tenne sarii ufficii pubblici in Modena 
e nella Toscana, attribuisce il  Tiraboschi, unica opera, u n  trattato Dc 
r~t ione staius, stampato ad Amburgo nel 1663. Ora se Io ZuccoIo, di cui 
parla il Tirahoschi, non scrisse altra opera che il »e raiione siaius, deve 
essere tolto dal novero degIi scrittori, perchè quel volume i! nient'altro 
che la traduzione latina, fritta in  Germania dal Gnrmers, del discorso del: 
nostro sulla Ragion di  stato. 

In fronte R questa traduzione lo Zuccolo è qualificato C( picentino ( z ) ~  
e non cervelloticniiientc, perchè cosi egli stesso si sottoscrive nella Iet- - 
tera dedicatoria dei suoi Dialoghi, nell'edizione deI 1625. E, poichi., 
d'altra parte, lo Zuccolo, autore di parecchi volumi pubblicati nei primi 
decennii del seicento, era nativo di Faeciza, e come faentino è accolto. 
ne1 catalogo cieI Mittarelli (31, ci sarebbe da dover compiere, per qucf che 
sembra, un altro e legittimo sdoppiamento, se non dovesse tenersi fuori 
rii dubbio che allo Ziiccofo, faentino, piacque talvolta di dirsi (C picen- 
,tino 11, forse perchè visse a lungo in quei luoghi e particolarmeilte alla 
corte di  Urbino. Nello stesso volume dei Dinloglii sono accenni alla sua. 
patria, Faenza, e coli gli fu posta una lapide nella casa municipale. 

I'inaliilentc, i bibliografi, segnando il De rntione siaizis, anche quando 
hanno visto coi loro occhi il volume del 1663 .c appreso trattarsi di  una. 
traduzione dsll'italiano, non sanno se, dove e quatido fosse stampato il 
testo italiano dello Zuccolo, e anche il Meinecke C rimasto incerto sulla 
data di esso, che ha determinata per approssiniazione. Infatti, è vana. 
fatica cercare l'originale italiano di quel saggio tra i titoli dei libri dello 
Zuccolo, perchè esso se ne sta come nascosto tra le Considerqioni po- 
litiche e rnornli sopra cento oracoli d' illrisiri yerso~tnggi antichi, pubbli- 
cate ne l  1621; cielle quali fornia l'oracolo undecirilo (pp. 54-73}. 

1,udovico Zuccolo nacque, dunque, a Fnenza da una cospicua fami-  
glia di quella ?ittà, in sullo scorcio del cinqnecetlto; e passò in  pntria i 
primi anni  della giovii~ezziì, dov'era ancora ne1 1608, quando piibblicaua 
i t  suo pr imo lavoro, II Grndcnigo, dialogo rrel qrinlc si discorre contro. 
l'atnor plnronico ct  n I t l n ~ o  si rngiorla di qrtello del Petrnrca (4). 

Di h e n z n  ricorda sovente nei suoi scritti luoghi e persone e costu- 
manze: Belvedere, c<.sul dorso di un  picco1 poggio, luogo ameno del si- 

( I )  Per es., i t i  quello del Passigli, ai nomi. 
(2) Lu~ovrcr Zvccott Piceiitit~i Di.s.se~-tatio dr ratione stat~rs : Johantics 

Gnrincrs dc itnlicu in Iatinum coiiverti t suoque auxit ... liamburgi, sumptibus 
Znchnriac I-icrscli i 13ibl. Fiamb. Anno r GG;. 

' 

(3) De lileratiii-a Frtve,ztinor*llnz sive de i)iri.s doctis et SCI-iptoribtrs icl-bis 
Faventiae (Venezia, I 773), CC. 191-3. , 

(4) Nella dcdicatoria, lo dice u primo parto del suo dcbile ingegno n. 
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gnor Bartolomeo Severolo I> ( i ) ,  i giuochi della Camaletta c della Ghi- 
rella, che si facevanoapresso le porte della citth {z), il suo avolo materno 
I,udorico da Porto c la sua avoln Ailastasin Rondanini (3), i signori Ro- 
berto Citiadilli, Oiigene Snlecchio, Niccolb Ronda~i in i ,  e altri (4). Fu per 
« nove anni 13 al!a corte di Urbino presso i l  duca Prancesco Mnriti I I  
della ?lovere, a n n i  che egli chiama di  <t i~.iele avventurat:i servitu per il 
poco ascct~derire che hanno gli uomini di Icttcre appresso i principi (5). 
In questo soggiorno, che deve porsi tra il 1610 e il rfizr, efili conohbc 
, n-iolti persoilaggi jmpor1:inti di quella corte e cii tutte le prossime cjtth, dei 
quali  fa merizione nei suoi scritti (6). Ncl 1621 era di nuovo in patria, 
dotre fu ascritro trn eli accademici Filopoili, accademia fondata nel 
161; (7) e del cui titolo egli si fregi3 nel frontcspizio dcllc Clonsidern- 
l ioni politiche e irzoroli. Fece, negli anni  prossimi seguent i ,  dirnoi-a in  
Venezia, forse sopratutto per pubblicarvi i scroi libri, e sperò qualche 
teiilpo di ntTere tina lettura nella universith d i  Pxlova, e poi anche di 
esser chiam:ito precettore del, figliuolo di Giovnn Vincenzo 'Irnperinle, noto 
uomo d i  stato e 1etter;ito geitovcse (8). Ma iiell:~ seconda incrh dei 1623 
si recò in Tspagri:~, presso rnorisigrzor Massiil-ii, vescovo d i  Rertinoro c 
:itlora nuiicio apostolico i i i  Isprigiln, al quale dedicnva in quell';inno, in 
Madrid, Iri pih cotiipiuta raccoita dei suoi Dinloglii (o). Non srippiaiiio se 
e quarido ne torrlasse, perchè In dedica dell'nltrn suil operi), 1Vobil~l'~ co- 
rtzutie eì! Ileroirn, del 1625, è fatta dallo stampatore v?nezi:.ino. Certo nel 
i631 era fiih Inorto, perchi! nella dcdica scritta da un Ptiolo S tecch in i  
del suo discorsa Dello nltzore yrer-so 1s palrin, è parola dell'riiuicizia che 
ebbero per l u i  il Trevisano e il Barbarigo, a mentre vitrea (10). Una la- 

( I )  Dialogo I l  Sette~.o?o ovci*o della tle!;(:ogna. 
(2) Dinl. I l  ICondntzi>zo oitet-o del Bzroit di. 
(3) Nel dial. Della replibblicn d'E19anArin. 
(4) Nei dial. ciisti, e altruve. 
(3) Nel dial. Il  i3ellu;;i ottero della CiffA felice. 
(ti) Ilcl ducn di Urbinu ebbe poi a scrivere: N ... quando il Pt.eiicipe abbia 

prudenza e bariti r i~uardc\~ole ,  bcnch2 non io tanta ernicricnza come vorrebbe 
Aristotele.,., si ciovrh rencc caro e ammirare dai sudditi,  i cliinli si avcranno 
.n recare a ventura d'essere govcriinti da prcncipi, se non d i  cluclla compiuia 
horiti che se gli azigur:iilo i filosofi, almeli ta l i  che da loro non si dcbbr1110 te- 
inerc nC infii~istizic gravi nè strane csorbitanzc. Tale a purito ho  co~ioscirito io 
il Llucrt d?Urbitio, Prericipe raro per acutezza di ~iudicio, per intcgritr'i d i  co- 
siurrii, per csperict.izri di ben gciyerliare n (Lòt1siJet4ntioniJ p. 5). 

{7) G. h.I~r..,t~~ri:sra G,IRUPI.I, L' ltnlia accaderitica ( K i  mi i~ i ,  1 C,8S), pp. 1%- 

rgo, dove tra gli accndcinici n cittadini n C menzionato lo Ziiccoli. 
(8). Ucdica da Venczia, I j  agosto rC23, alla seconda cdiz. delle Coiisider-n- 

lioni poiifiche e moroli. 
(9) La dcdica da Madrid, rg dicetnbrc rGq, i: sottosct.itta I( Lodovico Znc- 

.colo Picentino )). 
(to) l,a dedica ha la datri del 13 giugiio 1631. 
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LUDOVICO ZUCCOLO 30 5 

pide « in  antico ioca~a  i n  una sala del inunicipale palagio di Faenza 
,recava come data delfa morte il  1630 ( I ) .  

Delle sue opere il catalogo più compiuto (ma che dovrh in qualche 
p t ~ n t o  perfezionarsi) 6 i1 seguente : 

I .  I l  GI-adenigo, Dialogo nel quale si discorre contro 17Atnor Platonico e t  
.a longo si ragiona di queIlo del Petrarca ( In  Bolo,aiia, appresso Gio, Battista 
Dellagamba, 1603). 

1)ed. a dlVill.tno sig.r Conte Alfonso Ladcrchi n. Vedi il C l~ i l r r i ,  Bibliotccn vol?rte,  
.cciiz. seconda, IV ,  389. 

2. L'Alcssn~idro o Della Przstoi-ale, con tre egloghe dell'autorc (l'EduEio, 
i1 C~.if io  C Dorindn), pubbl. da Giainbattisia Zuccoli, R nipotc dcl17aiitore 11, 

.con dedica a Clernente Bartoli, gentiluorrio d'Urbiiio er insigne letterato N (i11 
"Venezia, pcr Andrea Saba, 1613). 

Cit. dallo SI*:NO tlelIc riate R I  Foiltnnini. 
' 

3. Dialoglzi. Dclia Detta e della Disiletta. Della Vergogna. Del17Amorc de' 
'Platonici ct del Pcirarca. Della Gelosia. Del buoii dì. Della Pasroralc (In Peru- 
gia,.apprcsso Annibale Aluigi ct fratelli, ~ G r j ) .  

Dcd. tln Iirbiiio, 15 scosta xC>rq, n1 titolto illtistre signor Aiitonio Migliore C si[ri~or 
.(:lcm&dke Rnrtoli r : il priitto era 4 gci,tilrioiiio ct cntiotiico <li tlscoli n,  il secoiicfo s geiiti- 
.!tiorno di IJrhino r .  Coiiiprc~ide ariche i cliic dialoghi prcccdcriti cori iliinlclic. rnodiiìcnziotie. 

4 .  Conside~*ntioni I'oliticlte e Mor-ali sopra cento 01-ncclli d'Tlfzrstri Per- 
s o n a ~ ~ i  antichi... nelle quali con inscgnamcnti di Aristotile, con autoritU di 
Cornelio Tacito e d'altri scrittori p01 itici, ci discorre cli varie materie pcrtincnti 
.al governa degli Stati, alla introciottionc de' buoni costumi ct alla cogtiitione 
clel l '  Ilistoria (111 Veneria, appresso Mnrco Ginami, 1621). 

L'autore tic1 froiilecipirio C dekto a T..iidovico Zuccolo Acadoriico l:iloporio di Faetiza B. 
i.3 ded. N ali'ill.mo e Rev-nio sigtior Cardinale Liiigi Cmppoiii S. - In qiiesto vol., come 

si t dctto, pp. 54-73, e,  i~el~'oraco10 S I ,  i1 ciiscono della di sfntb, di ciii si possiede 
la citata traduzione latina del Carrners (Amburgo, 1663). 

niie aimi dopo, nc verine in luce uiin secotids edizione: i( . . . rivediate C coirette, et 
;~gpirin':ivi iinii 1)revc risposta alle Oppositioiii dell'Accadernlco I'eIlegrino. 1211' illiistriss. si- 
gnor Gio. Viricetixo Imperiale. Iii Vciictia, 1623, appi'csso hlarco Ginami *. I'cr I'occiisioi~c 
della rispostii, v. iiotn aI ti. 5 :  a Sciito bcii finora uti grati bisbiglio cli chi si oppoiie 811~ 
iiiia lode, m a  rioii perb seiito portsrini iiicotitra nrfomeiiti da letrierne. ~ 6 r c l i ~  n ciii dice 

(1) 2 rifcrita riclle citate notizic dal Valsimigli, e diceva: a Ludovico Zuc- 
colo - Patricio Faventino - Oratori Discrtissimo Apollinis et Musarum - Ca- 
rypheo - 1)octissimis quiliuslibcr Bonar. Litterarum Cul toribt~c - Acquipn- 
inndo - Epidaut'urn ad Publicum Doccncli Onus Vocato - Fsancisco Mariac 
Urbinuturn Duci - I,itteratoru~ii Maeceiiati - Ob virtutis eminentiam carissi- 
rnus - Considcrationuin Poi iticaruin et Morulium Dottissimo Scriptori - De 
I-lonorc Ilc Nobilitate De Gloria De Amicitia - Dc Italico Carmine Aliisque 
Quamplurimis Acadernicis Rebus - l~ruditissime Disserenti - S. P. Q. F. 
Concivi - Qui I)c Amorc Optime Coiiscripsit - In Arnoris Testimoniurn Po- 
suit - Obiit Anno MDCXXX n. 
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che le iaie ConsziEc,~ziorti sono rotte e sparse e che ogtii iitio le saprebbe fare, iioii so i-i--.. 
spandere altro se non che Ic mic sono gi5 fatte e qirelle degli altri si lianiio :i firre. h'B iiii. 
sgoiticnta che il P~ruto,  lo Scaitio, I'Aiiimira!~, e piit altri autori celebri abbiniio iii cotal. 
foggia di discorrerc prime di tne spiegato i luro peiisicri. Perchè chi beiie s'iiilcrria iielle- 
mie C o ~ r s i d ~ ~ a ~ i o ~ r i , ,  e iriassimnnieritc iri qucllc dove premo piii, si nccorgerh che io enniino.. 
per soliiighi seiiticri senza valeriiii di guida. Chi itii tassa d'essere iiicliriato al iiorric Vciieto 
pensa di biasiiiiariiti e forse mi loda. Pcrcli& tiaccliii iii Jtalin, p:irlo da Italiano ; il& percib 
aino niaiico le aziolii da Italiaiii ne'calabrcsi o ne'linuri o ne' loiiibnrdi o tici tosclii, ch'im- 
tni fncci- iieY vciieziaiii. Chi iiii tassa che il iiiio stile rion cia ugualc, forse dice il vero, per- 
eli& i'ootno tioti L. sempre di vcita nel medesimo inorio; ina pera riori pi'ova clt' io hvrlli mai 
nb bergaiiiasco n& furlario, Cli' io discorra poi di nnimiiiistraoiotic cli Repiibliche e di Regiii 
senza aver mai governato, noti fa caso, pctrchè non parli a caso. Ce 1';ivese uditi maestri 
valenti, l'aver letti birotii libri, e l'essere a liiiipo vivirto appresso prciicipe giudicioso e sag- . 

gio iion rni Iiaritio reso atto a goveriiare, iiii avratitio aliiictio fritto capace delle ragioiii del 
goveriio. Cli'io sin pii! osciiro rielle materie più alte che nellc piir triviali, forse noti da tnc 
tiia dalle istesse iriaterie deriva. Cli'io nii va~ i ia  pii1 dycsempi agilichi ctic cli tnodcnii, dc- 
nota ch'io abbia avuto piii copin di quelli clic <li qucsti, o cti'io abbia dubit:ito di poter t;\- 

1ot.a dispiacere coli i niodcrni, ma iion niai con gli aiiticiii. Che i pcrsotiaggi, sopra i detti 
&i qii:ili io preticlo a discorrere, sietio diversi di lingua, di cosliinic e di condizione, noli 
conosco qiiello che si rilevi, ~>urcii& gli oracoli sicii tiitti politici o morali. Cii'io sia pocu. 
sinico a' Leggisti e alle Leggi, io tion so vederro, sc  11011 mi si iriostra. Chi detesta i'jpiio- 
rnnza e )'itt~iiistiria riorl odia ti& lezgi li& Ieggisti, tna quelle si aiigura buone e qr~esti saggi. 
Ch'io tni siarghi troppo nelle lodi degli aiiiici e de'sigiiori miei . . . . Il  parlar poi riseiiti- 
tanientc de' iiiiei proprii iiiteressi mi fii conoscer d' atiiiiio forse uti poco troppo seiisitivo, iila 
non però punto nralraggio. Coi iioii nii astririgerc allc regole del parlar toscario, 111i dicfiiara - 
di avcrc scritto a tiitti gli Italiatii, non :ii so& toccaiii. Coii l'adtierirc qriaiido ad Aiistotcle, 
qiiaiido dilurigarnii d;i liti, e col restritigeririi ora allc sole ragiotii, ora dilataritii coli gli 
esciiipi, vetigo a dichiararriii ch'io so vllerini di guida c cnriiitiar solo, come pii1 nil aggrada, . 
C clie cori questa varielà ho pensato di dilettar iiieglio. Questc sono in sosiatiza lc piir ga- 
gliarde opposiziorri, le quali si sieno setititc contra il mio libro, fatte per la più parte dn uii 
tale Accadciaico Pellegriiio, ch'io noti so chi si sia. Quaildo si Inscieri meglio conoscere, gli. 
rispotidcrb piii u mitiuto. Perb si levi la n>ascliera e parli c11iai-o, se vuole csscrc iiitcso B. 

j. Discorsi. Del17Honore, della Gloria, della Keputatione, Del Buon Con- 
cetto ... ne' qual i  con pensieri la piìi pciric nuovi, rria pcrA tratti da' piu riposti 
sentimetiti deli7Eticn e della Politica, si ctisputa pienamente di tutte quelle ma- 
terie, aprelido il vcro rnodo di rendersi honorato, chiaro et illustre (In Venetia, 
presso Marco Ginami, 1623). 

Ariche qiii l'niilorc 5 detto: a Lodovico Ziiccolo Acndemico Filupoiio cIi ITaciisa P. De- 
dica dell'a. dn Venezia, 20 novembre 1622, r al inolto flllistre sigr~orc il sig. Gierotiiiiio I>itiin,. 
~ciitil'huoirio i1isC;itaro n. Precedorio uiia lcttei-a u al sigtior I-odovico Zuccolo a Fneriza n ,  

scritki da Matitova, S. d., dnl coiile di Vinresio, il qualc manda una copia clic lin riccwta 
dn Ronia di a :ilciiric opposiiioiri fatte alla dottissiziia oper:i di V. S. di Politicii, staiiipatasi . - 

i mesi adictro iii Veticzia la, :rcceiiiiaiiclo a1l:i a atriicitia e <loineslic!iczzn pessa1:i già tin IOI'O 
alla corte rli Urtiao *; e 1111s risposta riello %iiceoto da,P:icnza, nclla quale riliiila di rispoii- 
rlere a cciisiire clic nati gli siaiio fatte per le staiiipc e col iiotiie dell':tirtore, e soggiirnge: 
q. Pii1 I>rcvciiic?iile che mi L. stato possibile h o  noridirneno tocctii tutti i piiiiti priticipnIi delle 
oppositiotii i11 utia lettera ai Icttori poct:i iii priticipio clellc Coitsidci-atioai, che, da iiic iivc- 
dule e con-ette, sc rie u!icira!itro fra poco di titiovo sila luce n : cioe riella pagina, clie ah- 
ì~iari~o riferito (li sopréi, al ri. 4. 

1Jno di qucsti cliscorsi semhra fosse stato gih piiliblicato iri latirio, poicliL. il Mittsrelli 
cita tra le altre apere di liti: Ile~vica 7:t-tns sive (?E f tu,~e~tn ~ ~ Z O J - & I E  slrt<iic) (Veiietiis, r615), 
clie iioti ho vista. 

G. Disco?-so della. I-agiori del rt?,iizei-o del rio.so italinno.. . Pei~sier  ririovo e 
curioso, e con prove evidenti spiegato (in Vcnetia, 1623, appresso hlarco Ginnlni). 
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T.UDOVIC0 ZUCCOLO 3'37 

L'aiitore si clii~nia sii1 froiltesplzfo nel solito modo. 
Ded. u alllIll.iiio C Rcv.ino Moiis.re Intiocciitio Rlnssitni Vescovo di Rertiiiaro c Xriiicio 

~lpostolico i11 Spagiia s, da Vètiexi:r, i di maggio r623, dove si dice: u per st grati tratto di 
terra e di mare sen viene (il I z i 5 i ~ )  dn Vciieda fiit a M~drid S. Si dice aiictit: Il signore 
Antonio Benedetti, gcridllitiotno di hllri coriditione e di tiobili costrimi, f11 che mocseiiii da 
priticipio :i cìiscorrere sopra questo soggetto: il signore Giuseppe Aromd;irio, vivncissiiiio e 
percpicrcissiiiio irigegiio, mi e011cit0 zie1 corso,,. e. 

L'esenipl:ire, clie io ne 110 visto nella Biblioteca Vittorio Eiiitiiatiiiele d i  Roma, proviene 
dal Collegio Roniriiio, e hn I'atinotnzioiic : u ex lillris hinrchionis Sfortia I'allnvicitii. Dono 
Aiictoris n, e l'nltra : a Ex fcg.to cnrci. I'allavicini S. 

7. Dialoghi. De' saluti. Della etiiinenza della Pastorale. Della Bellezza. Della 
lletta e della Disdetta. Della Vergogna. Detla Clemenza. Della Gelosia. Del flusso 
c rillusso della virtìi e de' vitii .  Ilcila CittG felice. Dell'Amore scambievole fra7 
Cittadiiii. Del I'iaccrc, De'l'errori Panici. Della RcpubIica ci' Evaridria. Della Re- 
yublica d'Utol.rin. De' mrii fini degli huomini. Nc'cluali coli varieti di crudi- 
tionc si scoprono nuovi c vasfii pcnsicri Filosofici, Morali e Politici (in Vene- 
tia, 162j, appresso Marco Ginnmi). 

Ued. tla Madrid, 15 dicemhrc 1623, ail'i1l.mo e rev.mo Monsig. Mrrssirni Ve~co\~O 'odi 
Bcrtinnro, Prcsciitato di Calaniil e Niincia Apostolico in Spagna P. - l? la pila ampia =C- 

colta uci dialoglii dello Zuccolo, vecchi c niiovi. 

8. Nobiltà coi?rmlcne rt hevoica, Pensier iluovo c curioso (in Venctia, tGrj, 
appresso Marco G inlitni). 

Detl. dcl Cinatiii, da Veticzi:~, 13 agosto 1625 4 aìl~illustrlssiiiio signore il sig. Pietro 
Contaritii fii dcll'ill.iiio sig. Alvise P. a nasta a dire che sia coinyoiiitiieaio del sig. Lodovico 
%uccolo, i ciii scritti siccome haiaio gih pih vdte Iionorntn la iiiia stampa, cosi si sono essi 
fatti conosccrc vaafii di stile, stiblinii di concetti, profoiicli di sciitimeiili e di prziii sorlisf:t- 
zione alli professori di belle lettere a. 

Allude n qiresto libro Alessaridro Tassoni (Lettc?ve, ed. Rossi, I, 324-s), per certi ncceiitii 
critici conitu di lui, ai quali si liropoticva di rispoiiciere: (I Egli (lo Z.) - scrive il 15 otto- 
bre 2625 - va provocatitio qiiesto e qitcllo per immortalarsi ; in:&, cc rioti fa iiieglio, s'irn- 
aiortalcrA colle 1iscìii;ile come il Mrrrlola. Io credo che il signor Scipione Cliiaraiiiotite gli 
Inverh aiicIiledi il capo per In sua parte S. E forse allude alle dottririe politiche clic il Cliia- 
rnmontc, in contrapposto a quelle dello %., aiidava clahraiido e che espose poi iiells Ra.@b~ 
di stato (Faciiza, 1635). 

I1 C R ~ .  XX b iiititolato: a Ueinonstratione Heroica di reciproco atnore fra due nobili 
Vcnetia:ii, l'iitio per noiiic Nicolt. Barbarigo e l'nltro Marco Trivisario : iiitoriio a iin caso 
di amicizia e generositi, che dib poi aialcria al poema di Giulio Strozzi, Il Unrhrigo ovov 
Z'atrtico sollcvaz!~ (sec. cdie., Veticzin, ib28), e ad altri coniporiiiiieriti, iioricii8 a1 scgiierite 
trattato rlello stesso Ziiccolo : 

g- Secolo dell'Oro rinascente trell'an~icitia tra Nicolò Barbarigo e Marco 
Trivisa?ro (in T7enctia, appresso Marco Ginnini). 

L2oper:r fii stampata tra il 1626 c i1 rogo, ma tiori ric ho visto alciiti csetrililaiee. Dalle 
t~otizie del Vnlgimigli si trae cile 5 tllvfsa in qiirrttru ritiri, suddivisa iti capitoli, e che lo %. 
scrive tiella prcfi~zioiic: a gih ne feci ncgli aiitii addietro un abbozzo nel D~SGOYSO delln No- 
hifttf. colwirrtbrte ct Ittvoica, liora rn'iiigegtierh di cinrlc colori c Ittmi. Uen piii nltri scrittori d i  
t-crso c di prosa, tiiossisi a gara dietro di inc, scrissero cIii Epigrainmi o sonetti, chi Caii- 
zorii, chi Poemi intieri, clii Lctt~rc,  clii 1:agguadi <li Pr.rrisco, chi Odi, chi Idillj, chi Pmc- 
girici, per consegnare gloriosi d1.z mciiiorin de' Posteri j nomi del Rarbarim e elcl l'ric~isnno : 
tiin rl~iale fii di soverchio ristretto, qiral si le' corioscere di p c n  Ictin e cli grati carico, e quale 
fregi3 i suoi scritti de' i d e i  proprj coricctti c tal hurn delle niic istcsse prirolc, scitza pirr iio- 
iiiinariiii. Pcrb sc quegli fui io clic d:i prii~cipio ordii sl tiobil tela, fari di tiiesticri cli'io sin 
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pur ntico colui, che trovi seta per ICSSC~~R, et aro per ricanirtrlz ». Ed aticora: u Discorrer6 
prima a luiigo delle co~iditiotii C delle circoslaiize del secolo clcl1' Oro. Appresso tratterb del- 
I'essetiza e della proprietl <1elltAinicitia, propotielido e risolvetido qiie' dirbbi, chc mi ver- 
ratiiio iti mente, o che nii 1~nrcr;triiio clcgiii di piu consideratioi~c. Cosl iiiciitre io poi discorra 
a parte delllAinicit.in del 'Crcvisnno e del Barharigo, meglio apparirh conic rliie' diic geiitilis- 
sitni spiriti si liabbiano x giudicare reliquie del buon secolo dell'Oro, e come l'ainore viceti- 
rlevolc Fra di essi sia irti atiello di qiiclln cateria d'oro, In quale letiiic legati in stretta uiiione 
gli uoiiiitii piiri et iiirioceiiti <le' priini secoli a. 

IO. Di,scorso dcllo nlnorc verso ILI Patria ( in  Venetia, 1631, appresso Evan- 
golista Dctichinu). 

Ded. iti data tfel 13 giugiio 16j1 « ali9iR.nio sig. Giorgio Corii:im P di Pnol<i Slccchitii, 
che, alludendo al Trevisano e al Barbarigo, la dice: a opern tlel sigtior 1,odovico %ucco~o, 
ilutor cetel>re, dn loro merilrc vivcn tetierur~icnìe aixinto b. - I1 Mittai-clli cita di clticsta libro 
iuia sccoii<l;i edinioiie, fatta triolti aiitii dnlio, iii Vciiezin, per le staiiipc di (30. Pictro Pi- 
rielli, 1673. 

Noiiostnnte l'applatiso che ebbero i siioi scritti, Ic iticertczse sulla persona e le opere 
dcllo Ziiccolo coiiiiticinrotio Trii claI seicetilo, perch2: di Iiii, dopo i~iorto, noil si pirbhlicb aI- 
ciinn biogrnfin od elogio. I1 Cnriners, iiella sua trzdiiziotie iatiria del ne ~-trlio~tc stntus, rillctte 
qiicsta inccrleriia: K Q O O ~  :~d aiictorein ipsuiii attiiict, Itnlnr; fiiit geiitc, patria Ncetitiiiirs: nt  
sedein sriain post illa Sfadritii posuit, iti oppido Hispaniae oiiiniiim maxiiiio et miiniti~siino, 
ac scdc rcgin celeberritiio. Ai i  vero liegibiis etiam frierit a consiliis, ve1 ab iisdetii ad publi- 
ctitn ~l iquod niuriiis adinotus sit, ci1111 certi snilii dc ca re nihil cotistct, nec c~t~idcliiat~i etiam 
asserere libiiit. Lrediàeritn t:iineii taiit:is in:;eriii dotcc reges IIispaiiiariiiii, curi) virttituni doc- 
triiiaeqrie acstitriatorcs inaximi esse soleatit, haiid qiraqtiaiii neglcsisse. Qiin fuerit aetatc, ciini 
hnec alisque edidit script:;, aeqtrc ac niitecederis caliginosa ~~retiiitiir nocite. Fiiissc tamen 
G ~ ~ A ~ O ~ O V  Sepialio Iicet rnihi afirtiiare, iioti otiiriino tamcii aetatc aeqii:iIeni. Id certniii est, 

atite illos Septalii libros (le Raliottc statiis, hanc dissertntiorien~ noiiiiiillo:;<~tre alias inm pro- 
cliissc a. 

Della sua formazione mentale e della sua cultura lo Zuccolo stesso 
parla una voltrt'(r): r . . . quantunque io sia stato sempre involto t ra  
sl ' infoitut~ii e tra i disani, ho proctirato d i  non rimanere indietro a tutti 
nella cogtiizione delle letrere, la quale noil mi & stata impedita. Ho ben 

, veramente assai piu tetto che studiato; pii1 ho dato opera a discorsi da 
academie e da corti clie 3 lezioni di  universiti ; più ho trattato con se- 
natori e con cavalieri che con dottori; più mi son cornpiacciuto di va- 
gliezze da dilettar le orecchia, che di sottigliezze, non sa se rrii dica da 
pascere o cla stoinacare l'iriteltetto. 'I'uttavia mi pare di essere giunto a 
rermine di potere i~isicri~e con gli altri comparire nel tcatio del rnondo 
con le mie ciance n. Era, i.nsomti~a, di coloro che vengono alla lettera- 
tura e alla scienza dalla vita e non dai banchi e dalle cattedre; e sono 
interessati dalle cose che la vita porta alla loro osscrvrizione, c vi me- 
ditano sopra appassionatamente, e scrivono per bisogno di nianifestare i 
loro pensieri e non per ufficio o abito scolaresco; e percib, spregiudicati 
còme sono, cofgot~o talvolra i punti giusti delle questioni e scoprono ve- 
rità, che i dotti di mestiere noil colgono e non scoprono. 

( I )  Nella prefaz. alle Co~rsicfa~ationi. 
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LVDOVfCO ZUCCOLO 309 

Rimandando a quel che tto gi: detto altrove del discorso sulle RG- 
gioni del nurtzero del verso italiano, desidero riferirne qtii alcuni luoghi, 
nei quali  si pone la questioiie se i1 verso, e non solo quello italiano, di-  
penda cfaIlc lunghe e brevi o dagli accenti, e si adombra l'ufficio secon- 
dario o derivato degIi accenti. Chiarito (contro il Tolonlei) che i l  verso 
iraliano, al  pari di quello latino c greco e di ogni altra lingua, ha bensi 
i suoi piedi e i suoi ilul~leri propri e nativi, e per questo appunto non si 
possono togliere i11 prestito dal verso Iatino e greco, contjt~ua: tr II Min- 
terno, Alcssandso 13iccoluomirii, Girolamo Ruscelli, e più alrri i quali si 
so110 accorti clie i l  Totomei coi suoi seguaci avea smarr i ta  la strada, ri- 
corsero agli accenti acuti per riiitrucciai-e la inisura Jcl verso italiano. 
Ma, quantunque mostrassero essi piiì giudicio in rimirare assai da vici110 
il numero del nostro verso, 11on soiio tuttavia degni 11on pure di lode, 
ma nè manco di scusa, perche riconobbero dalla positura dell'accento 
quello cli'è proprio deIla quantith delle sillabe. Beneh6 l'acqua d'Abano 
o di Pozzuolo o di Viterbo sernpre sien calde, non pero hanno il calore 
da iiltiiiin proprietà dell'acqt~a, ma sibene dalla virtU di vapore igneo, 
'che vi  si mescola deiitro. Se chiaramerite veggiamo nel Greco e nel Ro- 
mano idioma nascere il verso cial coniiettiniento e dalla proporzione delle 
siIlribe lunghe e brevi fra di loro, perchè ilella favella nostra il vogliamo 
anzi far dipeiidere dalla positura degli accenti, beilcl~è si accoppiassero 
sempre con gli istcssi tempi,  che d:iIla lunghezza e brevitk delle siliabc? 
Perche non doveri \?i& tosto nascere dalle sue cause proprie e native, 
che da una straniera'! (>uar~tunquc le riuvole non mai si lascino vedere 
altrove clic pendetiti ncll'nria, chi vorta perb dire la pioscia nascere 
dall'nria e che dalle nuvole, nientre si vede tiia11ifestainerit-e il vapore 
ben condensato coilvertirsi i n  acqua e noil mai l'aria pura? Ne percliè 
nel comporre i versi greci e lutini ci serviamo di regole pcr coriosceie 
la luiighezza e la brevitit delte sill:ibe e nel fare gli italiani ci vacliarno 
solarnet~te del giudicio della orecchia, ne seguitn però che i nostri versi 
no11 abbiano si be~ie  i loro teinpi, come i latii~i e i greci. Ma In diver- 
siti deriva dall'esscrci quelle l i r i~ue  strlitiiere, delle quuli nbhiamo anco 
perduta la vcrri proi~uncia, nè perciò possiamo senza regola riconoscere 
quuli sillabe sicin lunghe e qiiali brevi, e questa propria e nativa sì che 
17c~reccbio ci serve per misura. .. » (pp. 5-6). Ciò viene pih oltre meglio 
ancora p:irticoliiregginto: « Si conceda che per far versi Iutini e greci 
abbiamo di  hisogno di regola, per essere quelle Iingue gih morte e a noi 
straniere; non per0 ne sdguita che nell:~ Iialisna noil basti l'orecchio per 
riconoscerc il numero del verso. Nì? per questo si dee concludere che il 
nostro verso non abbia i piedi e i tempi suoi certi e iletermin:iii, perchè 
in  tal caso sarebbe prosa e tiotl verso. Bei1 se tic accorgerà chi, morta 
la lingua, (t come è legge prescritti1 a ciò che liasce n,  vorri spiegare 
in riine jtali:~ne i suoi pensieri. Perchk :i11ora haverà di niestiero di stu- 
dio e d'it~segiiamcnti di maestri, per s;ipere Ia diversi~h delle sillabe 
e Ja varietà de' piedi; ina ora basta di  soverchio orecchia mezzanamenre 
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I>urgta.  NS manco i f:inciutli Greci e i Romniii, benchc pcirl8ssero greco 
,e latino, conoscevano quelle regole, delte q u a l i  ci t~agljamo noi ad ap- 
prendere qriclle d u e  lingue per esserci straniere. Non gli Arabi, non i 
Turchi, non gli Schlavoni, non i Francesi, no11 gIì SpagnuoIi, non qual- 
sivoglia altra nazione, che faccia versi nel nativo idioma, si vale di re- 
gola per riconoscere i itumeri, m;ì basta loro i1 giudicio cii pur&ata orec- 
chia. Noiidimcno ogni'verso in ogni lingua ha i suoi numeri e tempi, 
nè sarebbe verso quando ne fosse privo: come i Moscoviti, per eseiilpio, 
o i Norvegi o i Ti~rtrirì non sarebbero uomini, quando non fossero ca- 
paci di  discorso. Percliè iliuna sillaba può set1z:i Tempo proferirsi ecl ogni 
voce di sillabe si compotie, ne nasce che ogni orazioite, per essere tes- 
suta di  voci, coriticne ì suoi tempi, i quali o sono indistinti e ind~ter -  
minati e costituiscono In prosa, o sono posti con ordine e cori propor- 
zione tra d i  loro e formatlo il verso. Perchè poi facciano distinzione tra 
verso e prosa, e tra l'una spezie di versi e l'altra, intrecciati insieme 
pii'i con una disposizione che con un'altra, nasce da xnusica proporzione, 
la quale non deriva se non da'tempi e da' numeri disposti pih con uno 
ordine che cori l'aitro. E perch8 queste sono diifcrei~ze ultime, fra le 
quali e iI soggetto loro non entra iilezzo, non puà l'intelletto n6 addurne 
nè capirne ragione; ma ben ne rimane appag:~to il sentimento per con- 
sistere ella nella voce e nel moto » (pp. 75). Ancora: <( Clii poi uvver- 
tisse clie nel profferire le  dittioni dil-rre e vires non c o n s ~ t ~ l i a m o  più 
tempo che vi facciamo ticll'esprimcre rosa e dolzis, benchè quelle abbiano 
arnentiue le loro sillabe lunghe e queste ultime tutte c due brevi, osser- 
vazione clie sempre, fuorchè nelle penultime delle voci di tre o di pih 
sillabe, riesce vera, si potrh accorgere che della litistia de' 1-atini rite- 
niamo bene i significati, ma  non si& 1:ì pronuncia, coine si è derto altresì 
della Greca, la quale nè inanco alziamo o deprimiamo al modo degli 
anticlii. Taichè se Demostene o Cicerone ci udissero leggere o recitare . 

le orazioi~i loro, haverebbero travnglio ad intenderci: come noi eziandio 
malamente intendiamo lo Schiatrone o il Tedesco, che le nostre scritture 
esprima con forine alla proiitrncia Germana o Schiava. Quindi nasce che 
di tanti  versi d'Orazio, de' qttali è pur credibile che 12 più parte fossero 
buoni, rafiguriarno i n  pochissint i numero armonioso, e poi lo sentiamo 
ne'versi rnacaroilici di Meriin Coccnio, c in alcutii i nn i  sciolti da ogtli 
legge di vera misura, ma composti in  tuono gustevole  ali:^ orecchia, 
prova efficate cia conv.incere anco i più ostinati che la pronuncia latina 
d'oggidi sia dalla antica diversa. Se la sillaba breve si ~iroferisczr col do- 
vuto ternpo, io 1101 saprei ridire: ma certo la  funga non na coiisuma al 
pari di due brevi, come faceva appresso i Romani, nè gli accenti si 

sentire eziandio aI modo loro; come n-ii riserbo a niostrare altrove, 
non fiicendo ora al caso inio (pp. 14-5). Per altro, egli ha consapevo- 
lezza di avor pitrttasto indicato una vi:i che non di esser pervenuto a 
risolvere tutte le ciiificoltà: « Non gii i~jego io però che, sicome l'atmo- 
nia della musica nasce dalla acutezza o dalla gravith dei tuoni e dalla 
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LUDOVICO ZUCCOLO 3 1 r  

#proporzione de'tetnpi, non possa aiico derivare il numero del verso cosi 
dag l i  accenti coine dai piedi: ma ben affermo aver preso errore chi fin 
qu i  ha creduto operazione delI'accei~to nel nostro verso quello ch'è pro- 
prio eiretto della nat~lra delle sillabe. Cib che operi poi verameilte l'ac- 
eetito nel numero dei verso nè i greci nè i latini l'avvertirono inai, nè 
forse è caduto ancora in mente umana; e perb riii~ane questo misterio 
(l i  rivelarsi nella Poesia, quando acutezza di  pellegrino iiigegno s'inalzi 
mai a penetrarlo (p. 38). 

I,o Stigliaili fu assai violento contro lo Zuccolo, segno che questi 
doveva aver detto turt'altro che stravaganze, quantunque egli cosi pia- 
cesse preselitarlo nelle sue parole: (C Uno scrittore nioderno fuor di tutti  
i modi nudaci ha ardito di dire in un suo discorso stampato (questi si 
.chiama Ludovico Zoccoli) che nessun degli antichi toscani o dei nuovi 
abbia fino ad oggi intesa la natur:i del verso, se non egli solo, dovendosi 
quella misurar non per sillabe, ma per piedi. Ma perchè i foridamenti 
co' qurili egli vorrebbe ciò n.iostrare son tutti supposizioiii falsc e senza 
prova alcuna, e tutti un:i conrinovrita petizion di principio, noil occorre 
dissipar tempo in ribatterli, ma basta sol dire i n  contrario (come è ve- 
rissimo) che t ~ i t t i  gli aIfri scrittori nostri hanno saputo che cosa verso sia 
e ch'egli solo l'ignora. OItre che i t  motivo non è invenzion sua, ina prima 

.era stata dal Trissino nella sua Poetica, il quale con assai maggior mode- 
stia nc fnvellh che non fa egli, ed assai più piudentetnente, e n6 meno fu 
creduto. E perchè io no11 questi0110 mai del vano noine nta della solida 
cosa, sappiasi che confesso clie quelle parti del verso nostro le quali, 
quasi da limiti, son terminate dagli accenti e dalle pose, posso110 meta- 
foricamente chiamarsi piedi, mentre per tnezzo d'esse il verso quasi ca- 
mina e fa i suoi passi. Ma dico che noi non abbia1110 i piedi de' Greci 
e de' TAtini nel modo ch'esso Ti-issino ed esso Zuccolo I'ltnnno dato ad 
intendere. i ilunli piedi eraiio composti di quantiti1 precisa e specificata. 
-Come (per es.) il datti10 era sempre di tre sillabe, una lunga e due brevi, 
lo sponden sempre cii due lun,yhc, il trocheo sernpre d'una Iiinga e d'una 
breve, e va discorrendo. Eci il verso era sempre fabbricato da espresso 
i~uniero di questi. Ma 11cl nostro endccnsilfabo (e lo stesso s'intenda detto 
degli altri versi) non si trova essere qtlesta certezza di piedi, mentre 

.doll'accei~to c dalla posa esso è diviso ora i n  tre pezzi ora in  qiinttro e 
non in  più, e qunitdo in meno, e i pezzi sono quando lunghi e qiiando 
corti. Per que;te riigioni io  dico che noi non abbiamo i piedi per n-ii- 
strra del verso, i i irt  le sitltlhe e gli accenti, perchè i piedi sono incerti e 
certi gli accenti e le sillabe {I). Senonchè lo Zuccolo non sosteneva 
che i piedi del verso itoliaiio fossero pari a quelli dei versi latini e greci, 
ma che ci fosstro e fossero essi, ci06 le lunghe e Ic brevi, il numero del 
verso, e l'accento operasse in funzione delle Itinghe e brevi. Lo Stigliani, 

(1) Arte det verso ifalintio, cit., pp. 6-7. 
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meno profondo del10 Zuccolo, credeva elle i l  verso non fossc nato spon-. 
taneamente mci fortiiato artificiosaiileiite, « inventato ad effetto di com-. 
piacer f'ui-ito e di facilitare il: ricorclo, perchi ilori ha dubbio che la nii- 
siira certn sia più giocondo all'tiscoltante che l'ii~certa, e per coriscgucnsr,a- 
p% fissamerite si raminemori » ( t ) .  

In una cos:i, per altro, lo Stigliani aveva ragione, nel coii~batterc 
cioè la crederiza dello Zuccolo che i versi brevi non fossero versi l-ierchè. 
privi d i  numero. (( L'armonia imetrica (egli diceva), che è la perfetta con- 
sonanza del numero, non nasce da un  solo verso, rno da più versi in- 
sieme. Ne' quali Ia reiterazion deI numero, ch'era nel verso primo, fa. 
accorgere l'udito del~'ascoltatore, clie quel parlar sia misurato di ~nisura. 
certa, la cui notizia ì! quella cl.iiarrecu compiacimenio e gusto. Che l'ar-. 
rnonia (per quel ch'appartiene alla sua cognizione) non nasca da  u n  
verso solo, è iila~~jfesto. Poichè se si recitasse u n  solo verso di quante 
si. voglia siilabe (dico o d'undici o di  sette o d'otto o d'altro) ad uno= 
uditor che di versi non avesse alcuna scienza, e che non n'rivesse uscol- 
tato alcuno altro in vita sua, non gli dilettereblie l'orecchio; perchè egli 
si penserebbe che quel fusse una pr~rticella di prosa )I (2). 

Lo Zuccolo era condotto a quella conclusione, nori tanto da una. 
certa coiilpiaccnza a udirsi suonare il  verso isolato, quanto. dal grave 
pensiero che gli dava i l  processo che vedeva in corso ncllii lirica i~aliana,.. 
la quale diventava setliprc più poesia per niusica M, perderido rilievo 
e forza poetica. « Quanto tnaiico di ripugnanza - ecco l'assiomo che 
stabiliva - averanno i versi ad esser messi i n  musica, turito più si faranno. 
riconoscere privi di numeri i? (p. j~]. E diceva nella concIusiot-ie dcl suo. 
discorso: (t Perchè poi i tanti versetti italiani, gii  posti in  uso dai più: 
antichi poeti, e poi lasciati indietro dal Petrarca e dagli aItri scrittori di 
perfetto giudicio per falsi o per male atti a continuare i concetti, sieri. 
di  nuovo tornati in frotta a lasciarsi vedere in luce, si debbe intiera-. 
inente assegnarne la causa alla mutaziotle della musica, la quale più 
molle, più delicata e più lasciva che non solevu costurnnrsi fra noi, fece 
gli .anni adjetio passaggio di Francia in  Italia. Però i nostri Poeti, non 
contenti del madrigale più dolce e più molle assai dell'anti~o, tiarino. 
amo posto mano alle tante canzonette tenere et effetnrninate, le quali 
oggidì leggiamo, per dare ncll'uniore ai niusici. Cosi nienire si addatta. 
non la musica ai  versi, ma questi si accotiiriiodano a quella contro ogni. 
dovere, vjcn la Poesia, perduta ogni modestia, ogni decoro, quasi rt trasmu- 
tarsi di pudica donzella i11 meretrice lasciva. Talchè le M.use, le quali 
già si finsero abitare ne' moliti e nelle selve, ricetti d i  Diana, più non 
si lascia110 quasi vedere altrove che nci chiassi di Veilere iìilpudica. Noi. 
piiì non riconosciamo nella Rlusica que' modi Dorici tibili ri riiitirjare gli. 

( I )  Op. cit., P. to. 
(2) Op. cit., pp. 7-8. 
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animi fieri, n comporre i costumi, a contetiere in oficio i popoli, che 
vi ammirarono gli antichi scrittori, e sopra tutti Platone, il quale si diede 
a credere che non potessero perire le Repubfiche finchè vi si osservas- 
sero le ragioni del buon concento musicale; ma ben vi scorgiamo assai 
la delicatezza ionica e lidia, che rende gli animi lascivi ed effeminati ..... 
Come forse più manifesto appnrc degli T~aliirni, i quali tutti intenti a 
maniere di musica delicata e ri fogge di poetare molle e lascivo, dismesse 
quasi affatto l'arti più serie e spogliatisi d'ogni maschio valore e baii- 
dito ogni pensiero di gloria, non hanno più altro fine che di vivere de-. 
liziosamente e di umilmente servire. Non ardirei io tuttavia d'affermare 
se Ia musica molle e delicata sia veramente essa cagione di corrompere 
i buoni costumi, o se p i i  tosto la corrozione de'costumi si tiri dietro 
musica conforine; ma certo è che i suoili e i canti  niolli ed efletiliilati, 
se non corronipono il buon vivere civile, ali~ieno fotxieritano l'e ffèmi na- 
tema e la lascivia ), (pp. 65-7). 

E qui In critica estetica cedeva il passo alla critica civile; e chi leggi* 
gli altri volumi dello Zuccolo non può non rimanere colpito diil virile. 
disdegno che egli prova per le condizioni nelle quali era caduta la na- 
zione italiaxin: condizioni nelle quali altri, immemori del passato c incu- 
ranti dell'uvvenire, si adagiavano. Non pochi acuti pensieri e sennate 
osservazioni di scienza morale e politica si raccolgono dalle sue pagine, 
sebbene non s'innalzino ali'itnportanza dei due suoi scritti che nhbiarno 
messi in prima linea: è da notare, tra l'altro, la critica all'Utopia del 
Moro, nella quale gli pare che il Moro figurasse in canibio ri'uria Re- 
publica una amplissima casa od uii grandissimo nionasterio ?J ( I ) .  Ma i l  
sentiii~eiito inorale e civile, che nnima le suc pagine, c' verainente scl~ietto 
e forte. 

1 Discorsi sotio in buona parte rivolti contro i trattatisti dell'onore, 
del duello, delle inimicizie private e simili: falsa dignith morale e falsa 
prodezza che sostituivano allora le lotte veramerite degne di un  popolo. 
sano, (4 S u  (egli scriveva) che il Cascrta e il Possevino fecero ogtii sforzo 
per addattare le ragioni del ducllo alle regole clella morale, i ~ è  ccrto 
s'ingannarono i n  tutto, perchè le leggi del ducllo sono veramente cot.1- 
clusjoni della Filosofia morale, iiia i n  quella guisa appunto che Ie pulci 
e gli altri linimali iinmondi si direbbero prole dell'uomo n (2). I1 trattato 
Dell'anro~-e verso Icr patria ha sempre l'anima e l'occliio alle condizioni 
d'Italia. Ora apunto 6 i l  tempo di frivellare dell'arriore della patria ai  
nostri uomini, poichè nazioile straniera tierie ristretta nelle unghie mezza 
la Italia, u~i'aitrri minaccia di far  del resto. T pretesti di giuristiizione, 
che pretendono o pure esercitai10 gli uiii e gli altri sopra la i t  a 1' la, sono. 
nati dal nostro poco ainore verso la patria, il quale ci ha fatti degene- 

( I )  Nel dialogo : L'AI-ontatoi*io 01~ei.o della i.cpzilrZica di Utopia. 
(2) I )~scoI ' s~ ,  p. 252. 
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rare in costumi alieiii. Faceva di  mcstiere di  piu rigore da principio, ad 
esempio degli Ateniesi, Ii qrrali condannarono neIla testa T i m a ~ o r a  loro 
.cittndino notl per altro che per aver salutato il re Dario con quella som- 
missione cb'era in  uso appresso i Persiani. Noi altri teniamo più conto 
deali usi cstrnnei che dei nativi d'Italia; ma q~inndo saremo tutti Ìta- 
Iianj, e non più Fralicesi o Spagnuoli o Tedesctii, quando ci uniremo 
insieme nell'amorr verso la patria, tutti i pretesti degli stranieri svnni- 
ranno in nebbia, le ragioni tutte si convertiraiiiio in  fumo. !,'Italia sara 
albergo degli Italiani, non dei forestieri. Ma per le  nostre voglie divise, 
per i siinboli scambievoli, che conserviamo assai più con gli estrani che 
fra di  noi ineciesin-ii, onde ne nasce la freddezza dcll'amore verso la 
patria, - .  or dentro ad una gabbia - fiere selvagge e mansuete gregge - 
si annidai1 si che setiipie il miglior geme N. AIto parlava dei doveri del 
principe: cc L'autori tii regia, nonchi ella sia suprema nei commando, 
prende peri, il vigore da quella prima legge, come anco ne deriva I'au- 
roritb, clie gli Strit j  hatltlo nel Regno. Cosi il Re iion viene a risultare 
altro che un membro della patria, come tutti $li altri, ina supremo in 
ordine e in autorili, che però nnco piglia il noine di capo. Così riman 
vano il dubbio se siano pii1 ob!igati al  Prencipe od alla Prrzria; che anzi 
il Re è più esso tctluto alla patrio che nissuno altro cirtadino. Perchè, 
godendo il primiero onore sopra gli alrri, viene anco astretto a maggiore 
obbligo d i  gratitudine e d i  ricompensa. N& per altro i cittadini sono te- 
nuti al Principe, se non per l'obligo che impone loro quella costituzione 
pririieva del Prjiicipatc) rli adtierire nllc voglie del Re, coine a primiero 

. 
c supremo in darle et i n  eseguire quegli ordini, i quali servano ai com- 
inodo ed aIln grandezza alla patria n, Gravemente riprovava coloro che 
rompevano le costituzioni e violat7ano !a libertà della patria, si chiamas- 
sero pure Giulio Cesare e Ottnvio ed avessero a pretesto di toglierla dalla 
corruttelri i n  cui era caduta:  Cortesi figli che stuprnrono eglino la 
inadre, perchè non avesse ti coinmettere ariulterio con altri! E chi avea 
dato loro alitorith iti farsi giudici in causa piiblica? Erii di mestiero che 
fossero eletti, e non che s'intromettessero con I'nrriti e con le frodi, cIiè 
in  quel caso sarebbero stati Prencipi e non tiranni )i. Sentiva la inferio- 
rith del  sentiiiienio nazionale degli Italiani rispetto a qnello onde s'inor- 
goglivario 'e  a f~o tzavano  gli alrri popoli d i  Europa: rc Poco preme ai  
poveri la ciira della patria. Più tosto cercano di scommodarla quando 
possono, per trtirnc qualctie cornmodith a sè stessi. La irri pressione, .che 
j beni della patria avanzino di esquisitezza gli estranei, l 'hanno gli Spa- 
gnuoli più :issai impressa n1 vivo che gli Italiani; però meglio è riuscito . 

10x0 lo stabilire la libertà propria, et  anco l'estendere con forze tenui- 
il dominio sopra gli strrinieri. Danno anco assai i Francesi in questo 
umore, m:t forse p j ì ~  g1' Ir~glesi, i quali hanno per abiette e per vili tutte 
l'altre nazioni; per0 anco ritengono in grande stima le leggi, i riti, i 
costumi e le fogge Ioro ... )P. Lamentava la decadenza degli esercizii mi- 
litari in Italia. (( T giuochi della vecchia Republica di Roma disponevano. 
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i cittadini all'rirme, al snnsue. Alcuile reliquie di  giuochi militari ho vc- 
dute io  i11 Urhjno, iti Gubbio, i n  Pisa, in Siena, i n  Venezia. Il crilcio di 
Tiiorenza non esce intieramcnte fuori di questa classe. Gli altri tratteni- 
menti tiltli d'Italia tengoiio per lo più dell'ozioso o del lascivo, se ne 
levi i! c a ~ a l c i ~ t e  che tuttavia si costuma più per lusso che per uso di 
guerra... u. Onde s'ii~retide conic, in uno dei suoi dialoghi, tornasse con 
~cotiipiacimento al ricordo %iovanile dei giuochi che avevtt visti nella sua 
Faenzn: (( In  Faenzu f ~ i  gih u n  costume il qurilc durò fin al  tempo della 
mia fanciuliexza, che i giovani alcune ore  del giorno si essercitavano 
fuore delle porte della citth n correre, a saftare, a lottare, e a certi Ioro 
giochi, che chiamavano della Camuletta e della Ghirella, e a più altri, 
tutti laboriosi, tu t t i  militari, dc' quali a pena oggidi sarebbe chi ne sa- 
pesse ridire i notiii. Quivi  in certi luoghi aperti veduto avresti Ie schiere 
.de' giovani d'ardire e di coraggio ripiene, fare prove martivigliosc di 
distrezza e di gagliardia, Veduto avresti certi siiiiolacri di cuerrn pitl 
simili a vere scuramuccie, che a contese fatte per gioco. Allora sì che 

,:isevolmeilte creduto avresti quello che per l a  mutatioiie dei costumi e 
delle istituzioni del vivere rnssembra ora poco verisiniile: cioè che i 
Faciitini soli gih pih contrasti fricesscro al secondo Federico di  Svevia, 
che quasi ~ u t z o  i l  r imanente d'Italia insieme. E che essi fussero de' primi 
che con AIberigo Barbiaiio loro cittcidiiio, ripiani dell'aiitico valore, osas- 
sero d'urtare con loro eterfia gloria Ie schiere infinite de' barbari, i quali  
riempivano in  que' tempi l'Italia di rapine, d'uccisioni e d'incei~dii ... 1, ( I ) .  

Percib ancIie si fermava con sent in~ento di  simpatia a descsj~*ere la città 
felice i>, la repubblica di San  Marino, dove (faceva dire a uno di quei 
cittadini) « tutti siamo ass«lutnmeitte poveri, ma tut1nvi;i commodi la 
più parte rispetto alla seliiplicith del viver riostso, dove il poco ne pare 
.assai » ; o dove tutti lavoravano (2). 

( I )  Ncl dial.: Il Ro~idanino overo del btron di. 
(2) Nel dial. Il 13elZll;;i ovwo della citfh felice. - Alle censure che per 

questo suo cncotnio di San Mariiio gli furono mossc, rispondeva nclla prcfazjone 
alla secoiicia eilizioiie: « Gli :\iltichi Rorni.\i.iì e gli altri popoli ci7 Italiii, i qiinli 
congiunsero con esso loro l'armc a vincere i l  ~noiido, ftirono irorriini di poche 
parole e di  fatti assai. Coli le arti e con Ie ciance dc'C'trcci entrarono t r a  gli 
Italiani la iiifirigardaggine e la codardia. Noi alrri oggidì, simili agli ultimi, 
vagliuino pure assai di f:icoildia di parlare e d i  clcganza di  scrivere, ma di va- 
lorc sinrno s ì  sfort?iti che ci 1.echiarito a ventura talorii I'essere comrnnndnti da 
chi gli anticlt i nostri sti inaroiio nati  per  servi^-ci. Tiittavia iioli mancliiumo an- 
.cor noi delta ttostra lode. Perche il troviire tra noi i n  eccellei~za le piti nobili 
.arti C 1c pih rare dottrine porta aI secolo nostro non leggicro ornamento. Pii1 
I-eguarcievolc per scibrietii, per coi~tineiiza, per tolccaliza, per valor dlartne si rese 
Sparta di  Atene, Nondimeno, perchc questa si avanzò piìi nella musica, nella 
pittura, nella scoituw, nelle scicnzc, ilella policia del vivere, non rimase gran 
fatto pcr gloria iiiferiore a Sparta. ~eramen'te tra gli uomini i quali vivotio a 
cotnmuitnnza civile le virtìt iinpet'utrici nranztino di pregio tutte l'altre umane 
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Forse lo scritto nel qunle piìt vivo si sente il  suo affètto e fa sua 
nostalsia di patriota italiano è l'altro dialogo Delln rcptiblicn d'Evnndrin, 
che s'apre col ricordo del suo avo materno, L,odovico da Porto, « uomo. 
di gran consiglio c d'invecchiato senno )i il qunle, (t poichè egli ebbe 
non rade vohe alle mani negozii gravi, ebbe inimici scoperti e insi- 
diatori occofti, travagliò trenta anni nelle guerre, ora per i Veneziani,. 
ora per i Fiorentini, ora per Massimiliano e per Francesco Sforza, e sem- 
pre per la salvezzri e per la liberti d'Italia D, quando v conobbe questa 
al  fine essere per Ia divisione delle volontà dei nostri Prencipi irreparn- 
I~ilmente per cadere sotto il giogo d i  straniere genti, posate giù l'arrne, 
fe' petisiero d'andarsene per lo mondo pclIegritio per desiderio di vedere 
assai, per branla di apprender molto. Scorse egli tutta l'Europa, assai 
parte della Africa, non poca della Asia, e penetrò fino ai poco prima. 
dell'età stia conosciuti Antipodi. Carico o1 iine d'anni e ripieno di senno, 
fece alIe paterne case ritorno a.  E da lui  egli fa fare la descrizione della 
repubblica d'Evandria, dalla vita sobria, dove noil erano duelli rnn giu- 
stizia, dove nelle interne dissensionì e Iotte non niai s'invocnvano genti 
straniere, il ctii dominio era abborrito: (< E tu ,  - prorompeva ;i questo 
punto il  vecchio Da Porto, - meschina e mal saggia Italia, cl-ie gii  no- 
bile re gin;^ sapesti tlar legge al mondo, onde hai appreso costume rii 
sottometter si di buona voglia il collo a straniero giogo? Non sei tu 
quella, la quale fosti già si fecoiida madre e si chiara nutrice di quei 
Fabii e Camilli.,. Se quegli antichi eroi, i quali col serino e con l'armi 
ti fecero Donna delle genti, ritornassero in vita e ti vedessero soggctta n 
quelli ch'essi condussero gih carenati ne' loro trionfi, come credi t u  che 
:irrossissero di vergogna? che civampassero d'ira? che rimaiiessero con- 
fusi di srupore? Con che occhi t'imagini che avessero u mirare le tue 
ciisunioni? Con quali orecchie a sentire che i loro trofei fossero stati 
preda degli a l t r i?  Con quale aniilio a soffrire la vile1 t u a ?  a. 

Giuseppe Ferrari, che lesse alcuni degli scritti dello Zriccolo E non 
seppqpciietrarne i concetti e rendere giustizia alla loro i~nportanza scieii- 
tifica, tivvcrti, per altro? la passione morale ch'era iti pagitle come queste, 
e disse nelle sue lezioni siigli scrittori politici italiani: (C Altri  scrittori 
er:ino del Zuccolo più ingegnosi, altri poljticì godevano cfi piu alta ce- 
lebri??~; ma, ii~coittranclo quest70nesto uomo quasi perduto nel Iriberinto 
delle perfdie italiane e non citato cfa alcuno quasi a disdegno della sua 

doti . . . . Però beiicli'io piir creda che colui, il qtiaic iiltrodussc Apollo art 
sntcporre in  Parnaso Giuliano CorbelIi cittadino di San h.Inrino al Pmicipc di. 
Hisisnano, cavaliere pi-irriario di Napoli, hvellasse per ischerzo, poichè mostra 
di  riconosccre gli ~iornini  di quella patria pcr porcari, 1;t dove sono genti sa- 
p~itc, civili e d i  bella crctiilza, e degne di quella Iiberta la quale hanno per se- 
coli ir~xnernorabili godtiiu, noti però giutlico che Aristotile tenesse in tutto per 
burla un sì fatto pensiero .... n. Qui allude a l  Baccalini, nei Rnggtragli di Pnr- 
iZC(S0, I[, 8. 
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astinata rettitudine, io vi  r~ccomando,  o signori, di non dimenticarlo, 
augurando all'urnanità minor iiumero d i  poIitici al seguito di hlachia- 
velli e macgior numero di cittadini simili ali'oscuro picentino (1). 

alla f u  così bene ricordato d'allora in  poi, che il Belloni, come s'è 
vjsto, parIa della volgarità 11, della bassezza n e del rc servilismo 
.del a buon Zuccolo R P). 

ANCORA DEL SISSA E DEL VANNETTI, (**) 

n B. Crocc. 

Roma, 25  marzo 1926. 

Una piccola ricerca, compiuta qui, nella Casanatense, tra i mano- 
scritti superstiti di Tornniaso Stisliani, mi offre la prova provata (se, 
d'aItronde,'ve ne fosse stato bisogno) che tu,  come suoli, hai irnbroc.,. 
cato il segno. Non solo due poeti del pritiio Seicento chiamati Sissa e 
Varinetti non sono mai esistiti; non solo i canzonieri che Io Stigliani 
.attribuisce u essi, sono irntnaginari, e i versi, che nell'Occhiafe (Venezia, 
1627) egli aiferma di trarne, furono inventati da  l u i ;  m:i la lettera del Ma- 
rino allo Stigliani, iri cui si lodat~o a il Vannetti e il Sissa e il Rinaldi, fu 
foggi;ita dal medesiii~o Stigliani, e fatta ii~serirc subdolamen~e nella prima 
rnccolts pqsrunia delle Letlere del Marino (Venezia, Scaglia, 1627)~ pre- 
cisamente, come tu dici, allo scopo di u accomunare il Marino con quei 
verseggiritori ridicoli, pririla fricendoli lodare dnllo stesso Marino, e poi 
niettendoii a una stessa riga con l u i  H. 

L'accusa, che 17Aleandri formola nella sua Dvescz dell'Adorzc, e che 
tu hai riferita, è assai precisa e circostanziatri; onde, per poco che si 
fosse discostata dal vero, lo Stigljani avrebbe avuto ecceliente giuoco 
a sbugiardare il suo avversario. Invece, non lo tentb nemmeno. La Ca- 
-sanatense, infatti, serba in  tre grossi zibaldoni in  quarto i'inrerc, primo 
getto e parte della redazione definitiva (2) di una sua verbosissima Re- 

(1 )  Corso siiglli sc~*ittori politici italiani, p. 513. 
(*) Seguisii i11 uno dei prossimi fascicoli il testo del trattateflo sulla Ragiott 

.di Stato. 
(**I Si veda lo scritto del Crocc, T*'e~-si fipici della poesia bal-occa, in Ciai- 

iicn, XXIV, i 16-rar. 
(2) Quello nei codd. I I@ e 901, rlriesta nel cod. goo. L'ordinatore dei ma- 

.noscritti, come si vede, credè invece il cod. 901 sccondo voltiinc del cod. g o ~ .  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




